
opusdei.org

Quinto mistero
doloroso. Gesù
muore sulla croce

È stato l’Amore a portare Gesù
al Calvario. E, ormai in Croce,
tutti i suoi gesti e tutte le sue
parole sono di amore, di amore
sereno e forte.

26/03/2004

Essi allora presero Gesù ed egli,
portando la croce, si avviò verso il
luogo del Cranio, detto in ebraico
Golgota, dove lo crocifissero e con lui
altri due, uno da una parte e uno



dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato
compose anche l'iscrizione e la fece
porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù
il Nazareno, il re dei Giudei”.

Molti Giudei lessero questa
iscrizione, perché il luogo dove fu
crocifisso Gesù era vicino alla città;
era scritta in ebraico, in latino e in
greco. I sommi sacerdoti dei Giudei
dissero allora a Pilato: “Non scrivere:
il re dei Giudei, ma che egli ha detto:
Io sono il re dei Giudei”. Rispose
Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”.

I soldati poi, quando ebbero
crocifisso Gesù, presero le sue vesti e
ne fecero quattro parti, una per
ciascun soldato, e la tunica. Ora
quella tunica era senza cuciture,
tessuta tutta d'un pezzo da cima a
fondo. Perciò dissero tra loro: “Non
stracciamola, ma tiriamo a sorte a
chi tocca”. Così si adempiva la
Scrittura: Si son divise tra loro le mie



vesti e sulla mia tunica han gettato la
sorte. E i soldati fecero proprio così.

Stavano presso la croce di Gesù sua
madre, la sorella di sua madre, Maria
di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù
allora, vedendo la madre e lì accanto
a lei il discepolo che egli amava, disse
alla madre: “Donna, ecco il tuo
figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco
la tua madre!”. E da quel momento il
discepolo la prese nella sua casa.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni
cosa era stata ormai compiuta, disse
per adempiere la Scrittura: “Ho sete”.
Vi era lì un vaso pieno d'aceto;
posero perciò una spugna imbevuta
di aceto in cima a una canna e gliela
accostarono alla bocca.

E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù
disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato
il capo, spirò.

Gv 19, 17-30



Per Gesù Nazareno, Re dei giudei, è
pronto il trono del trionfo. Tu e io
vediamo che non si contorce quando
lo inchiodano: soffrendo quanto si
può soffrire, egli stende le braccia
con gesto di Sacerdote Eterno.

I soldati raccolgono le santi vesti e ne
fanno quattro parti. - Per non
dividere la tunica, la sorteggiano tra
di loro. - E così, ancora una volta, si
compie la Scrittura che dice: Si
divisero tra di loro i miei vestiti e
sulla mia tunica hanno tirato la sorte
(Gv 19, 23-24).

Ora è innalzato… - Là, vicino a suo
Figlio, ai piedi della Croce, la
Madonna e Maria moglie di Cleofa e
Maria Maddalena. E Giovanni, il
discepolo che egli amava. Ecce mater
tua! Ecco tua Madre! (Gv 19, 25-27).
Ci dà per Madre la Madre Sua.

Gli avevano offerto del vino
mescolato con fiele, ma egli, dopo
averlo assaggiato, non lo aveva



bevuto (Mt 27, 34). Ma ora ha sete …
di amore, di anime.

Consummatum est. Tutto è compiuto
(Gv 19, 30).

Bambino sciocco, guarda: tutto
questo … ha sofferto tutto questo per
te … e per me. Non piangi?

Il Santo Rosario, 5º mistero doloroso

Adesso crocifiggono il Signore, e,
accanto a Lui, due malfattori, uno a
destra e l'altro a sinistra. Intanto
Gesù dice: Padre, perdonali, perché
non sanno quello che fanno (Lc 23,
34).

È stato l’Amore a portare Gesù al
Calvario. E, ormai in Croce, tutti i
suoi gesti e tutte le sue parole sono di
amore, di amore sereno e forte.

Con gesto di Sacerdote eterno, senza
padre e senza madre, senza



genealogia (cfr Eb 7, 3), apre le sue
braccia a tutta l'umanità.

Insieme ai colpi di Martello che
inchiodano Gesù, risuonano le parole
profetiche della Scrittura Santa: 
Hanno forato le mie mani e i miei
piedi, posso contare tutte le mie ossa.
Essi mi guardano, mi osservano (Sal
21, 17-18).

- Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In
che cosa ti ho contristato?
Rispondimi! (Mic 6, 3).

E noi, con l'anima affranta dal
dolore, diciamo con sincerità a Gesù:
sono tuo, e mi consegno a Te, e mi
inchiodo alla Croce volentieri, per
essere nei crocevia del mondo
un'anima dedicata a Te, alla tua
gloria, alla Redenzione, alla
corredenzione di tutta l'umanità.

(Via Crucis, stazione 11)

https://it.escrivaworks.org/book/via_crucis-punto-11.htm


Devo proporvi ancora una
considerazione: dobbiamo lottare
senza cedimenti per operare il bene,
proprio perché sappiamo che è
difficile che noi uomini ci decidiamo
seriamente a esercitare la giustizia, e
perché siamo lontani da una
convivenza umana ispirata
dall'amore e non dall'odio o
dall'indifferenza. Non ignoriamo
neppure che, quand'anche si
riuscisse a ottenere una ragionevole
distribuzione dei beni e un'armonica
organizzazione della società, non
sparirebbe il dolore della malattia,
dell'incomprensione e della
solitudine, dell'esperienza dei propri
limiti, della morte delle persone care.

Davanti a queste amarezze,
solamente il cristiano possiede una
risposta autentica, una risposta
definitiva, ed è questa: Cristo
crocifisso, Dio che soffre e muore,
Dio che dona il suo Cuore aperto da
una lancia come pegno d'amore per



tutti. Nostro Signore detesta le
ingiustizie, e condanna chi le
commette; ma rispetta la libertà di
ogni individuo e permette, pertanto,
che ve ne siano. Dio nostro Signore
non causa il dolore delle creature,
ma lo tollera perché, dal peccato
originale in poi, il dolore è parte
della condizione umana. Tuttavia, il
suo Cuore, pieno d'Amore per gli
uomini, lo ha portato a prendere su
di sé, con la Croce, tutte le pene
umane: la nostra sofferenza, la
nostra tristezza, la nostra angoscia, la
fame e la sete di giustizia.

L'insegnamento cristiano sul dolore
non propone un programma di facili
consolazioni. È, in primo luogo, una
dottrina di accettazione della
sofferenza, la quale di fatto è
inseparabile dalla vita di ogni uomo.
Non vi nascondo — e lo dico con
gioia, perché ho sempre predicato, e
cercato di vivere, che dove c'è la
Croce, c'è Cristo, c'è l'Amore — che il



dolore si è affacciato frequentemente
nella mia vita, e più di una volta ho
avuto voglia di piangere. Altre volte
ho sentito acuirsi la pena di fronte
all'ingiustizia e al male. E ho
assaporato l'amarezza
dell'impotenza quando — nonostante
i miei desideri e i miei sforzi — non
riuscivo a migliorare situazioni
inique.

Quando parlo del dolore, non ne
parlo soltanto in teoria. E non mi
limito a raccogliere le esperienze
altrui quando insisto che, se talvolta
di fronte alla realtà della sofferenza
sentite la vostra anima vacillare, il
rimedio è guardare Cristo. La scena
del Calvario proclama a tutti che le
tribolazioni vanno santificate
vivendo uniti alla Croce.

Le nostre afflizioni, infatti, vissute
cristianamente, si trasformano in
riparazione e in suffragio, in
partecipazione al destino e alla vita



di Gesù che, volontariamente, per
amore degli uomini, ha sperimentato
tutta la gamma del dolore, ha
conosciuto ogni sofferenza. Nacque,
visse, morì in povertà; fu combattuto,
insultato, diffamato, calunniato e
condannato ingiustamente; conobbe
il tradimento e l'abbandono dei
discepoli; assaporò la solitudine e le
amarezze del supplizio e della morte.
Ora lo stesso Cristo continua a
soffrire nelle sue membra,
nell'umanità tutta che popola la
terra, e della quale egli è il Capo, il
Primogenito, il Redentore.

Il dolore fa parte dei piani di Dio: la
realtà è questa, benché ci costi
capirla. Anche per Gesù, come uomo,
fu costoso sopportarla: Padre, se vuoi,
allontana da me questo calice!
Tuttavia non sia fatta la mia, ma la
tua volontà. (Lc 22, 42) In questa
tensione tra la ripugnanza per il
supplizio e l'accettazione della
volontà del Padre, Gesù va incontro



alla morte serenamente, perdonando
coloro che lo crocifiggono.

Questa accettazione soprannaturale
del dolore è, al tempo stesso, la
massima conquista. Gesù, morendo
sulla Croce, ha vinto la morte: Dio
suscita dalla morte la vita. Il
contegno di un figlio di Dio non è
quello di chi si rassegna a una tragica
sventura, quanto piuttosto di chi si
rallegra pregustando la vittoria. In
nome dell'amore vittorioso di Cristo,
noi cristiani dobbiamo percorrere
tutti i cammini della terra per essere,
con le parole e le opere, seminatori
di pace e di gioia. Dobbiamo lottare
in questa guerra di pace contro il
male, l'ingiustizia, il peccato,
proclamando che l'attuale condizione
umana non è quella definitiva e che
l'amore di Dio manifestato nel Cuore
di Cristo otterrà il glorioso trionfo
spirituale degli uomini.

(E’ Gesù che passa, 168)

https://it.escrivaworks.org/book/gesu_che_passa-punto-168.htm
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